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L’Italia sempre più ‘affamata’ di greggio americano

La discontinuità delle forniture libiche spinge verso nuovi record l’import di petrolio dagli USA

Si fa sempre più solido il rapporto tra i produttori di petrolio 
americani e gli importatori italiani, che – costretti a ridurre gli 
acquisti dalla Libia, dove la situazione resta molto instabile – 
guardano con crescente interesse oltre Atlantico.

A testimonianza di una tendenza che è in atto da mesi, e che 
ormai appare ben consolidata, a giugno – scrive l’agenzia di 
stampa Reuters – l’import italiano di petrolio proveniente dagli 
Stati Uniti ha toccato il suo record storico, che però potrebbe 
essere presto superato nuovamente.

“La mappa dell’import italiano di greggio è radicalmente 
mutata negli ultimi 10 anni” spiega a Ship2Shore Enrico 
Paglia, Enrico Paglia, Research Manager di banchero costa. 

“Proprio mentre la Cina superava gli USA come primo acquirente di petrolio del mondo, gli Stati Uniti grazie alla produzione di 
crudo da scisto (shale oil), iniziavano un percorso che li ha portati oggi a rivaleggiare con Arabia Saudita e Russia per il primato di 
più grande produttore di crudo al mondo”.

L’output petrolifero americano è infatti passato da 5 milioni di barili al giorno nel 2008 a oltre i 10 milioni di barili nel corso del 
2018, “e secondo le previsioni – prosegue Paglia – la produzione potrebbe superare i 12 milioni di barili al giorno nei prossimi 2 
anni”.

Va aggiunto che, a dicembre 2015, il Governo di Washington, proprio alla luce di questa nuova capacità produttiva generata dallo 
sfruttamento dello shale oil, ha deciso di cancellare il divieto di esportare il greggio prodotto negli USA (introdotto negli anni ’70 del 
secolo scorso, dopo gli shock petroliferi, per mantenere basso il prezzo dei prodotti raffinati sul mercato interno, ma ormai 
obsoleto alla luce delle nuove scoperte) consentendo al Paese di guadagnare rapidamente una posizione di vertice tra gli 
esportatori mondiali di petrolio.

“Un altro grande cambiamento che ha influito sugli approvvigionamento italiani di greggio – secondo il Research Manager di 
banchero costa – è stata la Primavera Araba, e la conseguente instabilità che ha colpito e ancora caratterizza paesi che prima 
ricoprivano un importante ruolo per la copertura dei nostri fabbisogni”.

E’ certamente il caso della Libia, la cui situazione politica in continuo divenire non offre nessuna stabilità anche dal punto di vista 
del commercio di petrolio, che anzi risulta essere uno dei settori maggiormente colpiti: lo scorso giugno gruppi armati hanno 



attaccato alcuni giacimenti di greggio e la National Oil Company (NOC) è stata costretta a chiudere i due principali porti petroliferi 
del Paese, Ras Lanuf e Es Sider, con la conseguente perdita di almeno 240.000 barili al giorno di volumi in export.

“A causa dell’instabilità del Nord Africa, l’Italia è stata costretta a rivolgersi a nuovi Paesi esportatori, più lontani di quelli 
tradizionali, per l'approvvigionamento di greggio. Sono cresciuti gli acquisti dall’ Azerbaijan, attualmente il nostro principale 
fornitore di greggio, dall’Iran (ora però la situazione potrebbe mutare a causa delle nuove sanzioni americane contro Teheran; ndr) 
e appunto dagli USA”.

z

L’importazione di greggio americano è cresciuta costantemente negli ultimi mesi: secondo i dati dell’EIA (Energy Information 
Administration;

ente del Governo di Washington. Vedi tabella) l’Italia ha importato 21.000 barili di greggio al giorno ad aprile 2017, mentre ad 
aprile 2018 il volume, grazie ad una crescita progressiva ma costante durante i 12 mesi, si è attestato a quota 248.000 barili al 
giorno. Un incremento di oltre 10 volte, superato poi nei mesi ancora successivi. I dati della EIA attualmente disponibili si fermano 
infatti ad aprile, ma secondo quando riferito dalla Reuters (che cita informazioni raccolte da Thomson Reuters e dalla shipping 
intelligence firm Kpler) a giungo è stato raggiunto un nuovo record.

Dinamiche che hanno radicalmente mutato la geografia dell’import petrolifero italiano, anche se al momento non sarebbero 
avvertibili effetti particolarmente rilevanti dal punto di vista del trasporto marittimo: “L'export di crudo americano viaggia verso 
l'Europa quasi esclusivamente in Aframax e Suezmax, che sostanzialmente – conclude infatti Paglia - sono le navi stesse che 
servivano anche l'export della Libia”.
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